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FRANCESCO DAL MAS
MONTE LUSSARI (UDINE)

na splendida mattina-
ta di sole splende su
quella “Cattedrale all’a-

perto” che è il Santuario del
Monte Lussari, a 1.800 metri,
sul confine tra l’Italia, la Slove-
nia e l’Austria. «O regina del
Monte Santo di Lussari, che da
oltre 600 anni vegli dal luogo
dove s’incontrano i tre popoli
d’Europa, il latino, lo slavo ed il
tedesco, conserva il tesoro del-
la pace, sospiro di ogni cuore,
dono di Dio agli uomini di buo-
na volontà», è la supplica di
friulani, carinziani e sloveni
nelle loro lingue alla Regina
della misericordia. È quassù, in
faccia alle più belle cime dei tre

confini, che i popoli della Mit-
teleuropa si sono incontrati a
pregare per chiedere grazie nel-
l’anno del Giubileo della mise-
ricordia. Forte monito dell’ar-
civescovo di Udine, Andrea
Bruno Mazzocato, che ha pre-
sieduto la solenne concelebra-
zione con i vescovi delle dioce-
si di Lubiana e Capodistria e
con i rappresentanti della dio-
cesi di Gurk-Klagenfurt, da-
vanti a 2mila fedeli.
«I popoli europei e i loro go-
vernanti hanno bisogno di a-
prire i cuori alla misericordia di
Dio per avere quella sensibilità
umana che permette di capire
come si rispetta la vita, la per-
sona umana, gli affetti, la fami-
glia, i bambini che crescono»,
ha sottolineato l’arcivescovo.

Non solo. In quest’Europa, ha
proseguito Mazzocato, «non
mancano inquietudini e trava-
gli. In qualche area risuonano
ancora, purtroppo le armi e fa-
ticoso è il cammino verso una
vera unione economica, socia-
le e politica». Un pensiero, dun-
que, anche per la Grecia. «Più
gravi ancora – ha aggiunto l’ar-
civescovo di Udine – sono le
preoccupazioni per il diffon-
dersi di modi di considerare la
persona e la famiglia che giun-
gono fino all’annullamento
della differenza tra uomo e
donna e che papa Francesco ha
giudicato “uno sbaglio della
mente umana”».
La Madonna del Lussari ha riu-
nito i popoli in questi sei seco-
li. Ed ecco il tema della solida-

rietà: nei confronti, ad esem-
pio, di un’accoglienza intelli-
gente dei profughi, mentre pro-
prio laggiù, il confine tra l’Au-
stria e l’Italia torna ad essere
impenetrabile, con i pur dove-
rosi controlli. Ne parlano, a
margine del pellegrinaggio, an-
che il prefetto di Udine, Provvi-
denza Delfina Raimondo, il
presidente della Provincia, Pie-
tro Fontanini, il sindaco di Tar-
visio, Renato Carlantoni. Acco-
glienza intelligente, appunto,
come sollecitano anche l’arci-
vescovo di Lubiana, Stane Zo-
re, con il vescovo ausiliario,
Franc Sustar, il delegato del-
l’arcivescovo di Gurk-Klagen-
furt, il cancelliere, monsignor
Alois Schwarz, l’arcivescovo di
Koper, Jurij Bizjak.

Una solidarietà che si coniuga
con la misericordia. E, dunque,
la preghiera per il Giubileo.
Mazzocato ha infatti richiama-
to la scelta di papa Francesco di
indire l’Anno Santo della mise-
ricordia «con un’intuizione cer-
tamente ispirata dallo Spirito
Santo perché il Santo Padre ha
capito quanto gli uomini d’og-
gi abbiano bisogno di miseri-
cordia e di compassione nelle
fatiche della vita, nelle loro so-
litudini, nelle ferite che il male,
in tante forme, apre nel corpo
e nell’anima». Lo Spirito Santo
– ha ribadito monsignor Zore,
rilanciando l’invocazione di
Mazzocato – ci doni la grazia di
tornare a valle e alla vita di o-
gni giorno più misericordiosi,
capaci di compassione verso

chi soffre, di rispetto e delica-
tezza con ogni persona, spe-
cialmente quando è più indi-
fesa come i bambini e gli an-
ziani. Tra i pellegrini, coloro che
auspicano la canonizzazione
del beato Marco d’Aviano, per
la sua opera di pacificazione, e
Comunione e Liberazione con
una mostra su don Giussani.
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Nettuno. Santa Maria Goretti,
ieri sera il pellegrinaggio a piedi

giunto alla 29ª edizione il
pellegrinaggio a piedi dal

Santuario di Nettuno alla casci-
na antica di Le Ferriere, in me-
moria di santa Maria Goretti. L’i-
niziativa si è svolta ieri sera, a
partire dalle 19, muovendo i pas-
si dalla chiesa dove riposano le
spoglie della giovanissima mar-
tire per giungere dopo 10 chilo-
metri al luogo in cui la bambina
fu colpita con un punteruolo il 5

È luglio 1902 per aver resistito a un
tentativo di violenza sessuale;
morì il giorno dopo all’ospedale
di Nettuno, perdonando il suo
assassino. Suggerito dalla lette-
ra di papa Francesco ai consa-
crati, «Svegliate il mondo» era il
tema scelto quest’anno per gui-
dare le meditazioni lungo la stra-
da, percorsa da migliaia di per-
sone provenienti da tutta Italia.
(L.Bad.)

Trivento. In festa per il santo vescovo Casto
«La nostra indifferenza verso i martiri di oggi»

Lodi. Don Bassiano Uggè nominato
nuovo vicario generale di Malvestiti

a diocesi di Lodi ha un nuovo vi-
cario generale. È don Bassiano

Uggè, 46 anni, sottosegretario dal 2012
della Conferenza episcopale italiana.
Lo ha annunciato ieri il vescovo di Lo-
di, Maurizio Malvestiti, al termine del-
la Messa in onore di sant’Alberto, co-
patrono della diocesi. Don Uggè pren-
derà il posto di monsignor Iginio Pas-
serini, 67 anni, vicario generale da ol-
tre quindici anni. L’avvicendamento si
terrà il prossimo 7 settembre. Malve-

stiti ha anticipato ieri anche i conte-
nuti del piano pastorale triennale dal
titolo «Nello spirito del Risorto. “So-
gno una scelta missionaria…». «Il per-
corso pastorale, necessariamente
pensato in progress – spiega Malvestiti
– si svolgerà nel costante discerni-
mento comunitario impegnato a leg-
gere il presente con uno sguardo di fe-
de e capace di far emergere l’essen-
ziale per la vita e la missione della no-
stra Chiesa». (G.Bos.)

La diocesi di Trivento in festa ieri per il mar-
tire san Casto, suo primo vescovo. Cele-

brare la memoria di un martire significa «sen-
tire sofferenza per i martiri che ancora oggi su-
biscono la morte per Cristo», ha sottolineato
il segretario generale della Cei, il vescovo Nun-
zio Galantino, nella Messa che ha presieduto
nella Cattedrale. Galatino ha ricordato che le
persecuzioni dei “fratelli” nella fede «spesso
passano inosservati e circondati dall’indiffe-
renza». Il presule ha ricordato che «san Casto
ha subito il martirio perché ha fatto suoi il cuo-

L re e lo sguardo di Cristo, amando Gesù e quan-
ti il Signore gli ha affidato». Una «radicalità tan-
to distante dalla nostra fede spesso appiattita
e irrilevante sul piano dell’annunzio e della te-
stimonianza». Da qui l’invito a non «rinun-
ziare a testimoniare con coraggio» il Vangelo.
Galantino ha richiamato la «calunnia esibita
con cattiveria» di cui sono vittima i cristiani.
Ciò avviene per «mettere a tacere chi non si a-
degua al pensiero unico o a quello della lobby
di turno». Infine il monito a non essere carne-
fici «con i nostri giudizi senza appello».
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Musica sacra, a Ratzinger
il dottorato honoris causa
Assegnato da realtà accademiche di Cracovia
Benedetto XVI: forte legame con papa Wojtyla Benedetto XVI al pianoforte (Ansa)

Galantino a RnS

«Uniti al Papa
il 3 ottobre»
LUCA LIVERANI
ROMA

a grande festa di fede aperta venerdì dalla
preghiera ecumenica a San Pietro si è tra-
sferita allo Stadio Olimpico. Qui i 30mila

del Rinnovamento nello Spirito Santo accolgo-
no con entusiasmo il segretario generale della
Cei, il vescovo Nunzio Galantino, a testimoniar-
gli la piena sintonia ecclesiale. Il vescovo rilancia
le raccomandazioni del Papa. E chiede al Rinno-
vamento di partecipare il 3 ottobre prossimo a
San Pietro, alla preghiera per il Sinodo dei vescovi
sulla famiglia. Dal presidente del RnS Salvatore
Martinez la piena sottoscrizione delle indicazio-
ni del Papa e della Cei: «L’ecclesialità in Italia è si-
curamente già nella storia del Rinnovamento». 
Per questa trentottesima Convocazione del Rin-
novamento sono giunti da tutta Italia, e non so-
lo. Sfidando il caldo e due giorni di trasferta. Col
vescovo Galantino l’intesa è immediata. «Il ca-
rattere ecclesiale di un gruppo – dice il vescovo –
è fatto di gesti concreti, che vedo nella vita del vo-
stro movimento, non di proclami a buon mer-
cato».
Poi sottolinea tre punti importanti del discorso
del Papa: «Il Rinnovamento è una corrente di gra-
zia, non una semplice associazione». E «sono
contento quando un mo-
vimento testimonia con
gioia che il Vangelo è vero
ed è possibile». Testimo-
nianza «tanto più efficace
ma soprattutto evangeli-
ca quanto più sarà resa,
come ci invita Pietro, con
mitezza e rispetto».
«Quando sento o leggo e-
spressioni violente o poco
rispettose delle persone
sulla bocca di alcuni cre-
denti – dice Galantino –
mi sorge il dubbio che a dettarle non sia né il Van-
gelo né l’amore per valori evangelici; piuttosto,
inconfessati ma evidenti interessi personali».
Il Papa ha insistito sul «ripensamento della lea-
dership». Per il vescovo è un appello per la stes-
sa «Chiesa che deve rinnovarsi, le parrocchie, i
movimenti. Ma che fatica convincerci che non
siamo noi i salvatori del mondo! Vigiliamo per
non cadere vittime inconsapevoli della "sindro-
me del padreterno"».
Il segretario generale della Cei infine rilancia l’in-
vito del Papa a «vivere in modo nuovo le relazio-
ni interpersonali, a non cercare soprattutto i gran-
di raduni. Essi sono importanti, come l’incontro
di oggi conferma. Ma ciò che merita più atten-
zione sono gli incontri più ristretti e quotidiani,
nei quali è possibile guardarci negli occhi e a-
scoltarci, pregare insieme e ascoltare la Parola». 
Galantino saluta il Rinnovamento con un appel-
lo: «Vi invito con forza a prendere parte a un im-
portante appuntamento promosso dalla Chiesa
italiana, che si terrà sabato 3 ottobre, di nuovo in
piazza San Pietro. Alla vigilia dell’apertura del Si-
nodo sulla famiglia, ci troveremo per pregare con
papa Francesco per tutte le famiglie».
Salvatore Martinez sottoscrive le parole del se-
gretario generale della Cei: «I pontificati di Gio-
vanni Paolo II e di Benedetto XVI sono stati an-
che per noi la stagione della maturità ecclesiale.
E noi – sottolinea – in questa stagione eravamo
dal 1996, quando questa "corrente di grazia", per
il discernimento dei vescovi italiani, è stata ac-
colta tra le realtà ecclesiali». Il presidente del RnS
ricorda che «l’Italia è stata la prima nazione in
cui il Rinnovamento ha ricevuto uno statuto ec-
clesiale: raccontiamo una storia meravigliosa di
amicizia e di collaborazione con i nostri vescovi
e i nostri parroci». 
Sui ruoli di guida poi dice che «c’è una scadenza
e un discernimento dal basso: abbiamo rinno-
vato a gennaio gli organismi pastorali e conti-
nueremo fino a settembre. Al termine avremo il
50 per cento di nuovi responsabili». E il 3 ottobre?
«Ci saremo – assicura Martinez – e numerosi, fe-
lici di ribadire visibilmente il dono della comu-
nione ecclesiale e di sostenere la causa della fa-
miglia, i due ambiti in cui il Rinnovamento pre-
valentemente vive». La conclusione è la Messa
presieduta dal cardinale Angelo Comastri, vica-
rio del Papa per la Città del Vaticano. Quindi tut-
ti a casa. Per ritornare il 3 ottobre, di nuovo in
piazza San Pietro. 
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Il presidente
Martinez
assicura:
«Ci saremo
per sostenere
la famiglia»

ENRICO LENZI

n questo modo è divenuto ancor più profon-
do il mio legame con la Polonia, con Craco-
via, con la patria del nostro grande santo Gio-

vanni Paolo II. Perché senza di lui il mio cammino
spirituale e teologico non è neanche immaginabile».
Benedetto XVI rivolge il proprio pensiero all’uomo
con il quale ha condiviso per 23 anni il cammino al-
la guida della Congregazione per la dottrina della fe-
de, ricevendo ieri mattina a Castel Gandolfo, nella re-
sidenza pontificia estiva, il dottorato honoris causa
da parte della Pontificia Università “Giovanni Paolo
II” di Cracovia e dell’Accademia di Musica di Craco-
via. Le due istituzioni, presenti con i rettori (don Woj-
ciech Zyzak e il professor Zdzislaw Lapinski) e con il
gran cancelliere della Pontificia Università, l’arcive-
scovo di Cracovia, il cardinale Stanislaw Dziwisz, han-
no voluto così onorare Joseph Ratzinger per la sua
grande attenzione nei confronti della musica sacra,
alla presenza di alcuni invitati, tra cui il vescovo di Al-
bano Marcello Semeraro, nel cui territorio si trova la
residenza papale di Castel Gandolfo.
Ma il Papa emerito, che dal momento della sua ri-
nuncia al ministero petrino ha continuato a vivere
in forma riservata, ha voluto riservare il suo primo
pensiero al suo immediato predecessore sulla Cat-
tedra di Pietro, ricordando che «con il suo esempio

I«
delle possibilità espressive della fede nell’evento li-
turgico; e vediamo anche come la grande musica
della tradizione occidentale non sia estranea alla li-
turgia, ma sia nata e cresciuta da essa e in questo
modo contribuisca sempre di nuovo a darle forma».
Un dono, quello della musica sacra, che il Papa e-
merito si augura che ««resti vivo e sia di aiuto perché
la forza creativa della fede anche in futuro non si e-
stingua».
Un auspicio che ben rientra nel ritratto di Benedet-
to XVI fatto dal professor Stanislaw Krawczynski del-
l’Accademia di Musica di Cracovia, nella «laudatio».
«La ricerca attraverso la musica di una vita che con-
duca a Dio, nella teologia di Benedetto XVI – ha det-
to il professore – diventa un’aspirazione continua al-
la Bellezza suprema che aiuta ad approfondire il le-
game specifico con Dio». Per «Benedetto XVI la mu-
sica svolge il ruolo di una forma di servizio, di uno
strumento per creare un nuovo popolo di DIo, il cui
capo è Cristo, e noi tutti siamo le sue membra». Del
resto lo stesso Benedetto XVI nel suo discorso di rin-
graziamento pur dicendo che «non conosciamo il
futuro della nostra cultura e della musica sacra», ha
sottolineato con chiarezza che «dove realmente av-
viene l’incontro con il Dio vivente che in Cristo vie-
ne verso di noi, lì nasce e cresce nuovamente anche
la risposta, la cui bellezza viene dalla verità stessa».
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vivo egli - Giovanni Paolo II - ci ha anche mostrato
come possano andare mano nella mano la gioia del-
la grande musica sacra e il compito della partecipa-
zione comune alla sacra liturgia, la gioia solenne e la
semplicità dell’umile celebrazione della fede». Nel
suo breve discorso di ringraziamento, Benedetto X-
VI ha ricordato come, dopo il Concilio Vaticano II, li-
turgisti ed esperti di musica sacra si sia trovati davanti
al problema di «come conciliare le novità, di come
attuare il Concilio nella sua interezza». Una risposta
che, per il neo dottore honoris causa, non può non
partire dal domandarsi: «Che cos’è in realtà la musi-
ca? Da dove viene e a cosa tende?». Tre i luoghi «in
cui scaturisce la musica: l’esperienza dell’amore» che
«spinge a esprimersi in modo nuovo»; l’esperienza
della tristezza «l’essere toccati dalla morte, dal dolo-
re e dagli abissi dell’esistenza»; e infine «l’incontro con
il divino, che sin dall’inizio è parte di ciò che defini-
sce l’umano. A maggior ragione è qui che è presen-
te il totalmente altro e il totalmente grande che su-
scita nell’uomo nuovi modi di esprimersi». Sotto que-
sto profilo la musica occidentale, dice Benedetto X-
VI, «supera di molto l’ambito religioso ed ecclesiale.
E tuttavia essa trova comunque la sua origine più
profonda nella liturgia nell’incontro con Dio».
E ancora un pensiero a Giovanni Paolo II: «Se pen-
siamo alla liturgia celebrata da lui in ogni continen-
te – ha detto Ratzinger –, vediamo tutta l’ampiezza

Il gesto

A Castel Gandolfo
la cerimonia ufficiale
alla presenza anche
del cardinale Dziwisz 
e del vescovo di
Albano, Semeraro
Per il Papa emerito
«la musica scaturisce
da 3 tipi d’esperienze:
l’amore, la sofferenza
e l’incontro con Dio»

L’arcivescovo Nolè (Marino)

L’abbraccio della Chiesa
di Cosenza-Bisignano
al suo nuovo arcivescovo
Alle autorità: «Pronto a
un grande patto educativo»

Nolè: insieme nell’ascolto reciproco
DOMENICO MARINO

ono disponibile come per-
sona, e come Chiesa in
continuità con monsignor

Nunnari dobbiamo fare un grande
patto di solidarietà educativa». Co-
munione, impegno e disponibilità
nelle prime parole del nuovo arcive-
scovo di Cosenza-Bisignano, France-
scantonio Nolè, che s’è insediato ieri
al servizio della Chiesa particolare
bruzia. Sessantasette anni, di Poten-
za, francescano dei minori conven-
tuali dal 1959 e vescovo dal 10 dicem-
bre 2000, arriva dalla diocesi lucana
di Lagonegro-Tursi che ha guidato per
14 anni e mezzo. Succede a Salvatore
Nunnari che ha lasciato dopo nove
anni per raggiunti limiti d’età. E ieri
era al suo fianco nell’auditorium

"Guarasci" dove Nolè ha incontrato
l’associazionismo cattolico e le auto-
rità civili e militari, a cominciare dal
prefetto Gianfranco Tomao e dal sin-
daco e presidente della Provincia Ma-
rio Occhiuto, dal vice ministro degli
Interni, Filippo Bubbico, potentino
come monsignor Nolè. Il prefetto ha
richiamato la scomunica dei mafiosi
pronunciata da papa Francesco nel-
la Piana di Sibari il 21 giugno dello
scorso anno e rilanciato un altro dei
messaggi chiave del Pontefice duran-
te la sua visita pastorale in Calabria:
«Non lasciatevi rubare la speranza».
Sono seguiti gli interventi dei gover-
natori di Basilicata e Calabria, Mar-
cello Pittella e Mario Oliverio. Dopo i
saluti dei sindaci di Tursi e Potenza,
presenti all’iniziativa assieme a molti
altri amministratori locali e regiona-

li, le parole del nuovo arcivescovo. «Il
mio messaggio è di comunione. Spe-
ro di mantenere la semplicità e la gioia
che sono nel motto, e insieme lavora-
re per il bene comune, il bene di tut-
ti. Se ognuno farà il suo lavoro one-
stamente e lo metterà assieme agli al-
tri, faremo belle cose», ha sottolinea-
to il presule, rilanciando la necessità
d’un «patto educativo per aiutare i gio-
vani a rendersi conto del loro grande
patrimonio. Hanno paura di osare di
prendere iniziativa, noi non dobbia-
mo giudicare ma essi devono essere
più forti». Al termine del momento i-
stituzionale, il presule ha percorso a
piedi le strade del centro storico per
tornare in Duomo per la presa di pos-
sesso e la successiva solenne celebra-
zione eucaristica, cui hanno parteci-
pato numerosi confratelli vescovi. «Il

desiderio che mi abita – ha sottoli-
neato monsignor Nolè nell’omelia – è
quello di favorire un atteggiamento di
ascolto reciproco: vescovo e sacerdo-
ti, sacerdoti e laici, genitori e figli, e
tutti insieme ascoltare e accogliere pa-
zientemente i desideri e i bisogni dei
poveri, degli ultimi, dei giovani in cer-
ca di lavoro e di verità, in ascolto del-
le domande profonde e inquietanti
che ci vengono dalla società e dalle
periferie, dalle carceri e dagli ospeda-
li, dalle case per anziani e dagli immi-
grati, dalla cultura e dal creato». Quin-
di ha richiamato i tre impegni che pa-
pa Francesco ha consegnato ai nuovi
arcivescovi nella solennità dei Santi
Pietro e Paolo: «Insegnate la preghie-
ra pregando, annunciate la fede cre-
dendo, date testimonianza vivendo».
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Monte Lussari. Tre popoli in preghiera per l’Europa

La processione (Boato)


